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La Beghina

Le quattro
«evangeliste»
Rivoluzione
per la Chiesa

ROMANA GUARNIERI

Comincia il 20 il Congresso eucaristico nazionale che durerà 9 giorni e vedrà arrivare migliaia di pellegrini

A Bologna prove generali di Giubileo
Mistero di fede o questione politica?
Non mancano le polemiche per un evento fortemente voluto dal cardinale Biffi. Le aperture del Pds e di alcuni cattolici che
vorrebbero trasformarlo in un’occasione di dialogo tra le culture. Ma c’è anche chi accusa: «Avete consegnato la città al Papa».
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Èaccaduto, tra la fine del 1100e i pri-
mi decenni del 1200, chetra Fiandre,
Germaniae Italia centrosettentriona-
le, un numerocrescente di donne
prendesse inmano il proprio destino,
in nome diun diverso modo di inten-
dere e vivere la loro vitadi cristiane
entusiaste, fervide, coraggiose, traboc-
cantidi amor di Dio e delprossimo. Si
liberarono non solodai vincolia volte
degradantidel matrimonio, imposti
dauna millenaria tradizione patriar-
cale, molto modestamentecristianiz-
zata, ma anche da quelli -pesanti agli
effetti pratici - legati all’unica, anti-
chissima alternativa decorosa che la
società offriva loro: di potersi cioè rin-
serrare in castità - in nome dell’amor
di Dio, ritenuto superiorea quello ter-
reno, familiare - insocietà femminili
monastiche,claustrali, concepitea
imitazione di quelle maschili; società,
inteoria separate da quella civile, di
fatto,dallagrata, ma legate a lei con
mille vincolo economici, familiari, di-
nastici cheben poco avevano avedere
con l’amor di Dio e la preghiera che si
suppone necostituissero laragion
d’essere. Fu una rivoluzione senza pa-
ri, di cui avvertiamo tuttora leconse-
guenze.Se i monasteri femminili furo-
no - conrare eccezioni: le famose «ba-
desse»! - controllatidal potere maschi-
le, le nuove, libere comunità di devo-
te, viventie operanti nel mondo, co-
stituitesi allora, sfuggivano a un rapi-
do controllo ecclesiastico. Un proble-
ma serio, trascinatosi sino al Concilio
diTrento (1545-1563), che lo affrontò
conun rigorismo gravido diconse-
guenzepernicioseper la storia delle
donne e conciò per la chiesa intera.
Di sé parlano comedi beghine obizzo-
che, e così fanno lepersone attente al
fenomeno. Impossibilenon notarle,
per ammirarle come sante o viceversa
sparlarne comedi false devote, perico-
lose ipocrite,da evitare come lapeste,
portatrici di eresie e disordini. Son
dappertutto, attivissime nei luoghi
della miseria,del dolore,delladispe-
razione,per aiutarese possono,altri-
menti confortare, parlando (e persino
predicando in pubblico!) dell’amore
sconosciuto di un Dio misericordioso,
che conoscee ama iderelitti egli op-
pressi, avendone di propria scelta con-
divisa l’amara sorte, e promette sollie-
vo a quantichiedono aiuto e non tro-
vano una mano soccorrevole, invoca-
no giustizia e nonl’ottengono. In un
primo momentodellebeghine sap-
piamo da scritti, preoccupatio entu-
siasti, di uomini attenti, interessati al-
le novità, ma a metà Duecento emer-
gono - finalmente! - le vive voci delle
protagoniste, chesi narrano in prima
persona.Ricordo perora ilnome di
quattro, le piùgrandi: Hadewijch
d’Anversa, Matilde diMagdeburgo,
Angela da Foligno, Margherita Porete,
che conle loro vocipossenti attingo-
no i vertici del pensabile e del dicibile,
creando - nuove evangeliste - una let-
teratura cristiana originalissima, espe-
rienziale, diversa dalla precedente
trattatistica,monastica oscolastica,
quasi un nuovo annuncio tutto al
femminile, dicui a poco a poco ve-
niam scoprendo l’immensa ricchezza.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. È cominciato il conto al-
la rovesciaper ilprimodeiduegrandi
appuntamenti che conducono al
Giubileo del Duemila. Bologna dal
20 al 28 settembre, e poi Roma. Nove
giorni di Congresso Eucaristico na-
zionale, voluti dal cardinale arcive-
scovo Giacomo Biffi, con un anno di
anticipo per far diventare Bologna
«porta verso il Giubileo». Tutta la
Chiesa sarà impegnata nell’evento
che ha al proprio centro il mistero
dell’eucaristia. Dal«cardinal Legato»
Camillo Ruini allo stesso Giovanni
Paolo II,dalleparrocchiealleassocia-
zioni. «L’arrivo del Papa - dicono in
Curia - sarà l’occasione per una pro-
fonda riflessione sul messaggio del
Vangelo: il messaggio forte del Con-
gresso al popolo e alla nazione italia-
na, dovrà essere quello non già di ag-
giornare o adeguare l’insegnamento
di Cristo, ma di indicare Gesù Cristo
quale unico punto di riferimento per
l’uomoelaculturacontemporanea».

Il Congresso eucaristico è un avve-
nimento che tocca, suggestiona, in-
fluenza, anche il mondo non cattoli-
co.Bolognaverràinvasapergiornida
decinedimigliaiadipellegriniefede-
li: perché non ipotizzare un incontro
di culture? Alla Curia interessa prin-
cipalmente il fatto religioso e spesso
alle sollecitazioni di dialogo - venute
da laici, ma anche da cattolici impe-
gnatinelsocialeenellapolitica-hari-
spostostizzitache«nonsidialogacoi
partiti»,che«ilCongressoeucaristico
è solamente un incontro di fede», di-
menticando forse che molti di quei
cattolici che parteciperanno attiva-
mente alle tante occasioni di pre-
ghieraediincontrosonoglistessiche
nelle parrocchie e nella societàdialo-

gano già da tempo con altri di altre
culture.

Un’occasione di dialogo, dunque.
Il Pds, ad esempio, con il suo segreta-
rio Alessandro Ramazza, ha invita-
to nel luglio scorso Monsignor Vec-
chi a una festa dell’Unità per pre-
sentare il Congresso Eucaristico. In
quell’occasione Ramazza disse: «Ab-
biamo aperto un periodo di forte
attenzione verso il mondo cattolico
e penso che il Congresso potrà esse-
re un’occasione per riflettere sulle
grandi domande per il nuovo mil-
lennio. Domande che ci poniamo
anche noi». E pochi giorni or sono,
proprio dalla festa provinciale del-
l’Unità, la Quercia ha presentato un
documento di dieci cartelle come
«Indirizzo di saluto del Pds di Bolo-
gna al Congresso Eucaristico Nazio-
nale»: «Il nostro tentativo è quello
di derivare dall’avvertenza del “li-
mite della politica” non una arren-
devolezza di fronte ai gravi proble-
mi da affrontare, ma una più atten-
ta capacità di ascolto... Nella multi-
forme vita di Bologna si esprime,
con fecondità, una articolazione di
punti di vista, di irriducibili plurali-
tà, tra le quali si segnala lo straordi-
nario apporto di una ricca vita ec-
clesiale... L’appuntamento del Giu-
bileo di fine millennio al quale la
città si sta attivamente preparando
a partecipare, sarà momento di in-
tenso e coinvolgente arricchimento
spirituale ma anche di alta riflessio-
ne sulla storia e il futuro della città,
sui contenuti delle quali tutte le sue
culture sono chiamate a confron-
tarsi».

Il saluto del Pds non è stato igno-
rato, ma nemmeno commentato
dal cardinale, ma ha ricevuto l’ap-
prezzamento di molti cattolici os-

servanti, come il vice sindaco Luigi
Pedrazzi o il responsabile del Cen-
tro San Domenico, padre Michele
Casali. Non è invece piaciuto ai Po-
polari che con il loro segretario pro-
vinciale, Paolo Giuliani, invitano
Ramazza a parlare con loro. «È un
atto importante e un atto di corag-
gio che il Pds si sia sdoganato dalla
lontananza storica con la Chiesa.
Ma il Pds compie un errore quando
considera la Chiesa un potere con
cui confrontarsi all’interno di logi-
che così terrene come la politica. Il
Pds ha probabilmente inteso aprire
un dialogo sulle tematiche care a
tutta la città, come la famiglia e l’e-
ducazione. Se è così, vedremo nel
concreto dopo il Congresso. Consi-
glierei al segretario del Pds Ramazza
di dialogare con noi».

Qualche intellettuale laico - ad
esempio il politologo Edmondo
Berselli e lo scrittore e editorialista
Michele Serra - fa capire che caduti
i muri, cadute le certezze e la spe-
ranza di costruire il sole dell’avveni-
re, il pensiero si indebolisce e anche
la sinistra è in un certo qual modo
costretta a rivolgere le proprie do-
mande alla religione. Berselli dice
che il Pds sarebbe addirittura succu-
be della Chiesa e sbotta: «Con que-
sto Congresso il Papa si riprende la
città». Gli rispondono a stretto giro
di posta un cattolico, il vice sindaco
Luigi Pedrazzi e un laico, il rettore
dell’università, Fabio Roversi Mo-
naco. Il primo dice che sono scioc-
chezze e invita a stare attenti, a im-
pegnarci a capire. «In quella setti-
mana ci saranno temi, esperienze,
fatti concreti di cui tutti dobbiamo
discutere. I laici possono fare una
cosa: non interessarsi. Ma se dicono
di non occuparsi di quella cosa là

sbagliano. Sarà un avvenimento di
massa e si dirà dopo cosa è manca-
to». Per il rettore, Bologna non per-
de la sua identità laica. «Non credo
si sia concessa troppo alle autorità
ecclesiastiche».

Intanto, il sindaco Walter Vitali
e il cardinale Giacomo Biffi hanno
scritto due lettere a tutti i capofami-
glia di Bologna. «Questo Congresso
sarà per tutti un’occasione per co-
noscere da vicino le riflessioni della
Chiesa sui problemi dell’umanità,
proprio mentre il terzo millennio
sta per cominciare, dedicando la
giusta attenzione ad una cultura
che ha un interesse universale», ha
scritto il sindaco. «Una Chiesa aper-
ta al mondo che non si fascia delle
sue cortine d’incenso, ma si offre
agli inconsci aneliti di una umanità
bisognosa di luce», scrive il cardina-
le. E qui, forse, c’è davvero l’incon-
tro. O un inizio. Che Vitali riprende
e sviluppa chiedendo alla Chiesa di
mettersi sul terreno della comune
ricerca. «Ora è il tempo del lavorare
insieme. Per fare un effettivo passo
in avanti occorre partire dal ricono-
scimento che tra il piano della fede
e quello dell’azione politica vi è
un’altra sfera che costituisce il terre-
no più proprio del confronto e del-
l’incontro reciproco: la sfera della
cultura». E tra gli strumenti comuni
il sindaco indica la ricerca di nuovi
criteri e nuovi principi che ispirino
la sfera dei rapporti economici e so-
ciali per superare i limiti e le distor-
sioni del mercato. Il secondo riguar-
da il rapporto tra etica e scienza e il
terzo riguarda il modo con cui van-
no combattuti su scala mondiale i
fondamentalismi e i nazionalismi.

Andrea Guermandi

E ci sarà
anche
Celentano

Il clou sarà la veglia di preghiera (e di musica) con i
giovani davanti a Papa Giovanni Paolo II che si terrà
la sera del 27. Oltre ai già pluriannunciati Bob Dylan,
Lucio Dalla che si esibirà in duo con il pianista jazz
Michel Petrucciani, Andrea Bocelli, Nicolò Fabi,
Samuele Bersani, il trio Manuela Villa-Samira Said-
Rinat Gabay, il coro gospel Queen Esther Marrow e
Gianni Morandi, sarà presente anche il super
molleggiato Adriano Celentano (che in un primo
momento, per un contenzioso con la Rai aveva
declinato l’invito e si era detto disponbile a
partecipare a patto di non essere ripreso dalle
telecamere di Raiuno che darà in diretta
l’avvenimento). Lo ha annunciato lo stesso artista
con un fax a mons. Vecchi, presidente del comitato
organizzatore del XXIII Congresso Eucaristico
nazionale. «Ora - ha detto Vecchi - si tratterà di
mettere a punto la scaletta del programma». Ci
penserà Bibi Ballandi che nei prossimi giorni dovrà
definire con lui ogni dettaglio. La serata del 27 verrà
presentata da Milly Carlucci. Il Papa arriverà a
Bologna alle 11.30 di Sabato 27 e benedirà le
famiglie. Verrà consegnato anche un messaggio, a
nome delle famiglie, per il II convegno mondiale di
Rio de Janeiro. Alle 16.30 presiederà, in piazza
Maggiore, la celebrazione solenne dei Vespri e
proclamerà beato il sacerdote bolognese
Bartolomeo Maria Dal Monte. Infine la serata di
veglia, preghiera e musica. Domenica 28, alle 7.30, il
Papa concluderà, nella cattedrale di San Pietro,
l’Adorazione Eucaristica alla presenza delle
comunità monastiche femminili di clausura. Alle 10,
al Centro agroalimentare presiederà la
concelebrazione eucaristica a conclusione della
Statio Nationis di fine secolo in Italia. Alle 12
l’Angelus del Papa.

L’attualità di don Milani
Al comune di S. Bonifacio
un ciclo di conferenze

Dell’attualitàdidonLorenzoMilani,a30annidallasuamorte,
l’Amministrazione di San Bonifacio (Verona) deve essere pro-
prioconvintavistochehaorganizzato setteconferenzesull’ere-
dità del Priore di Barbiana che si terranno tutti i giovedì alle ore
20,30presso ilPalazzodellaCultura, inviaMarconi,aSanBoni-
facio, dal 18 settembre sinoal30ottobre.La relazionediapertu-
ra «Don Milani e il suo tempo», sarà tenuta daGiuseppe Battelli
(UniversitàdiTrieste).La«problematicareligiosa»didonLoren-
zo sarà affrontata da Giovanni Catti, (Università della pace «Er-
nesto Balducci»), e da Domenico Simeoni. Sulle «intuizioni pe-
dagogiche» interverranno José Corzo Toral, dell’Università di
Madrid, Adele Corradi, collaboratrice di don Lorenzo a Barbia-
na, Edoardo Martinelli «ragazzo di Barbiana», e Alberto Trevi-
san. Sul «Don Milani conteso» discuteranno Enzo Mazzi (Co-
munità l’Isolotto di Firenze), Michele Ranchetti (Università di
Firenze), e il giornalistaGiorgioPecorini.EmilioButturini (Uni-
versità di Verona) interverrà sul suo «linguaggio». Della sua «vi-
cenda umana» parleranno Liana Fiorani e Gregorio Monasta,
mentre delle «prospettive future» del suo pensiero, tratteranno
Dino Cristanini (Ispettore ministero Pubblica Istruzione), Ser-
gio Ruzzenente (Assessore alla cultura della Provincia di Vero-
na), Luciano Corradini (Unione cattolica insegnanti medi), Sil-
vano Polo (sindaco di san Bonifacio) e Luigi Secco (preside della
facoltàdiLettereeFilosofiauniversitàdiVerona).

Il premier inglese dice no alle proposte della Chiesa Anglicana

Blair propone i suoi vescovi
Il governo avanza altre candidature ed è tensione con la «Church of England».

Tira aria di crisi a Londra, non solo
per il traballante trono britannico,
maancheper i rapportifraGovernoe
Chiesa Anglicana. All’origine dello
scontro un diritto di veto esercitato
da Tony Blair e con il quale ilpremier
inglese non solo ha bocciato i nomi-
nativi propostigli dalla «Church of
England» per la carica di vescovo di
Liverpool,vacanteafinemese,maha
anche-edèquestalanovità-opposto
due nomi di sua scelta. I candidati re-
spinti erano stati sottoposti al pre-
mier dalla Commissione della Coro-
na della Chiesa Anglicana. La notizia
era ieri su tutti i giornali britannici; il
clima è talmente arroventato da
spingere l’ultra prudente Times di
Londra a titolare a tre colonne «Il ve-
to di Blair sulle nomine vescovili po-
trebbeportareadunacrisidellaChie-
sa».Dura la replicadiquest’ultima, le
cui reazioni sono state improntate,
sul fronte ufficiale, alla massima ri-
servatezza ma che, sul fronte ufficio-
so, si è lasciata andare a commenti al
vetriolo. Se ieri, infatti, la Chiesa An-
glicana rispondeva con un garbato,

ma secco «no comment», nascon-
dendosi dietro la «riservatezza del
procedimento», sui quotidiani na-
zionali le considerazioni erano ben
più decise: «La Chiesa non dovrebbe
ascoltare quel che vuole la gente o
quello che vuole il nuovo Governo
Laburista, ma tener conto della vo-
lontàdiDio»,protestavasullepagine
del Times un’anonima fonte eccle-
siale anglicana. Che aggiungeva:
«L’attuale establishment sta buttan-
dogiù laChiesapiùdiquantosiamai
successoinpassato».

Ma vediamo quali sono le regole e
le procedure. Che cosa c’è di tanto
«eretico» nell’atto di Blair? La scelta
deivescovidellaChiesa Ingleseviene
fatta congiuntamente da Stato e
Chiesa dal periodo della Riforma. Di
fatto, però, dal 1977 se ne occupa la
Commissione della Corona («
Crown Appointments Commis-
sion»). I suoi 14 componenti vengo-
no selezionati fra i rappresentanti lo-
calienazionalidellechieseinglesi.Fa
parte dell’organismo anche il segre-
tario particolare del Primo Ministro.

Normalmente la Commissione sot-
topone all’attenzione di Downing
Streetduenomisolamente, inordine
di preferenza. Il ministro può, di re-
gola, accettarli entrambi per sotto-
porli poi alla Corona, oppure respin-
gerli entrambi od uno solo. Anche la
LadydiFerro,MargaretThatcherave-
va rigettato, indiverseoccasioni,vari
nominativi, ma mai entrambi. In
questo caso Blair, che ha proposto,
cosamaiverificatasiprima,duenomi
di sua scelta, ha giocato d’anticipo,
cogliendo di sorpresa tutti: sarà ora
bendifficileper laChiesadiredino:a
rischio i rapporticonilgovernolabu-
rista. Egià ieri a Londra i toni si erano
ammorbiditi: Hector McLean, segre-
tario dell’Arcivescovado, da Lam-
beth Palace, sede dell’arcivescovo di
Canterbury, facevasapere: «Esisteun
principio in base al quale rientra ne-
gliaccordi fraChiesaeStatocheilPri-
mo Ministro sia libero di presentare
nominativi di sua scelta alla Coro-
na».

Mara Cancia


